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Le economie europee dopo la crisi del 1973» H quadro

macroeconomico

La dinamica delle principali grandezze macroeconomiche

nei paesi della CEE nel periodo 1973-1978 delinea un

quadro strutturale della crisi, ma anche dell'adegua­

mento e delle risposte alle condizioni e ai vincoli da

questa poste, sufficientemente omogeneo per i rispetti^

vi paesi (1).

(l ) Per un bilancio degli effetti della crisi petroli­

fera sulla dinamica e sulla struttura delle econo­

mie europee si vedano ;

CEE, Rapport du Groupe d'experts d'analyse sectoriel^

les, L'évolution des structures sectorielles del éco-

noinies européennes depuis la crise du petrole 1973-

1978» Bruxelles, luglio 19795 Ph. Rollet, Forces et

fqiblesses de la specialisation internationale des

pays de la CEE face à la nouvelle division du tra­

vail industriel, C. I.R.S.H. , Lille, aprile 1979 ;

Le grandes économieSdans la crise ; "Economie et Sta-

tistique", n. 97» febbraio 1978 ; CEE, Relazione Eco ­

nomica Annuale 1979/1980, in "Economia Europea",

n. novembre 1979 ; L. Izzo - L. Spaventa, Macroeco­

nomie Policies in western European Countries 1973 -

1977 » paper presentato al convegno "MacroeconomiÉ Po­

licies for Growth and Stability - The European Perspec

tive", tenutosi a Kiel il 20/22 giugno 1979 (dattilo­

scritto ) .
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2.

I fattori che caratterizzano tale quadro sono somma­

riamente :

- rallentamento del tasso di crescita del PIL

- caduta o stagnazione degli investimenti la cui

qualità è prevalentemente di tipo "intensivo"

piuttosto che di tipo "estensivo"

- aumento del tasso di disoccupazione

- crescita dei consumi privati, che aumentano la

loro quota sul PIL rispetto alle altre componen

ti fondamentali della domanda

- crescita delle esportazioni, soprattutto extra-

comunitarie

- crescita dei trasferimenti di attività produtti­

ve verso paesi terzi sia industrializzati (soprat

tutto USA) sia in via di sviluppo

- diminuizione del contributo del settore industrie»

le alla crescita del PIL, alla creazione di valore

aggiunto e di occupazione

- sviluppo del settore terziario che ha compensato

in termini di crescita e in termini di creazione

di posti di lavoro gli effetti negativi connessi

ai fattori sopra descritti .
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La tab. 1.1 che riporta l'andamento delle componenti fon­

damentali della domanda nei paesi CEE dal 1970 al 1978»

evidenzia alcuni elementi strategici dell 'aggiustamento

operato da tali paesi a fronte della crisi nei singoli sot

toperiodi.

Mentre nel periodo 1970/l973> il contributo di ciascuna

componente della domanda alla crescita è molto prossima al^

le rispettive quote sul PIL, nei periodi successivi le di­

namiche relative sono molto differenziate.

Si nota infatti un progressivo ed accentuato mutamento

strutturale della domanda interna, connotato da una sta­

gnazione degli investimenti e da una crescita relativa dei

consumi privati, ed una dislocazione della domanda di alcu

ni beni (sia intermedi che di investimento) all 'estero.

Il processo di aggiustamento, essenzialmente orientato da

un adeguamento della struttura dell 'offerta alle condizio­

ni e alla struttura della domanda, si realizza mediante :

a) contrazione e razionalizzazione della base produt

tiva e industriale interna

b) trasferimento di risorse reali all'estero sìa in

forma di esportazioni di beni e servizi sia in for

ma di investimenti diretti.

L'innovazione ha riguardato tendenzialmente i processi pro

duttivi, e le fasi a monte e a valle di essi, più che i

prodotti ; da questo punto di vista l 'aggiustamento è iden-



tificabile più come processo ge'

degli apparati economici e pro<

processo di riconversione «

ile di ristrutturazione

ivi interni, che come

La convergenza nei processi di aggiustamento tra i paesi

CEE è tuttavia soltanto apparente} un'analisi per paese,

condotta non soltanto sull 'andamento rispettivo dei prez­

zi interni e dei tassi di cambio, evidenzia infatti come

ciascuno di essi abbia seguito "strategie" differenti,

(tab. 1.2) (2) :

- la quota dei consumi privati sul PIL aumenta in tut­

ti i paesi dal 1970 al 1978, fatta eccezione per la

Italia, la Danimarca, la Gran Bretagna e l 'Irlanda

- la divergenza tra i tassi di investimento nei singoli

paesi tende ad accentuarsi, pur in un contesto di ge

nerale riduzione di essi : mentre nel 1970 la quota

media sul PIL era del 2 (18,5$ in Gran Bretagna),

tale valore è sceso al 21% nel 1978, con quote, tutte*

via, del Xò% circa in Italia e in Gran Bretagna

- l'evoluzione dei saldi della bilancia commerciale, mi­

surati a prezzi 1970, evidenzia in tutti i paesi un

certo successo nella strategia di compensazione della

riduzione della domanda interna con un aumento delle

(2) CEE, L'evolution des structures sectorielles des econo­

mies europeennes depuis la crise du petrole 1973-1978,

cit.
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esportazioni più rapido di quello delle importazioni.

.
La crescita più consistente dell 'export si è registra

ta in Italia, Olanda e Danimarca, seguiti da Gran Bre

tagna, Germania e Francia.

Il Belgio, come peraltro gli altri paesi del vecchio

"serpente" monetario registra alcune difficoltà a man

tenere un ritmo di esportazioni elevato

~ L'Irlanda sembra essere un caso a parte, la variazio­

ne di tassi di crescita degli impieghi finali sul PIL

è infatti molto più marcata rispetto agli altri pae­

si, L' Irlanda è il solo paese dove si registri contera

poraneamente una caduta dei consumi privati ed un for

te aumento degli investimenti, malgrado una crisi pro

fonda nel 1973-1976.

Il commercio con l'estero si sviluppa ad un ritmo di

2 o 3 volte superiore a quello degli altri paesi eu­

ropei.

Una misura della divergenza dell 'andamento del PIL e dei prin

cipali aggregati della domanda tra i paesi CEE nel 1970, 1977

e 1979 si ha nella tab. 3 (3)j dove la dispersione tra le va­

rie componenti, fatta 100 la media CEE, viene espressa in una

unità di conto comune sia a parità di potere d'acquisto (con

siderando cioè i rapporti fra prezzi di paesi differenti) sia

a tassi di cambio correnti (tab. 1.3)

(3) CEE, Relazione Economica Annuale 1979-1980. cit.



Tab, 1.3.

Disperatone dal prodotto Interno lordo, dei consumi pubblici e privati e degli In i

a tassi basati sulle pariti di poteri d'acquisto e al tassi di cambio del mercato.

iti pro capite negli Stati membri,
tiinl 1970,1977 e 1979

Prodotto
i nter no lordo

Consumiprivar» Consumipubblici Investimene

1977 1979

{stima)
1977 11179(stima) 1977

1979( stima)
1977

1979(stima)
alle parità dei poteri d'acquisto (')

DK

D

F

IRL
J

NL

B

L

UK

121
116

106
61
76

107
102

127

97

100

2.0

119

119

113

62
72

108

109
110

92

100

1,9

116

118

112

61

77

103

108

111

U1

100

1.9

115

111

106
71

82

100

100

109

100

100

1.6

110
117

115

65
77

100

108
110

90

100

1.8

108

109

116

65

83
103
111

106
90

100
1.8

170

99

101

63

68

124

97

90

122

100

2,7

179

101
105
70
62

122

114
108

119

100

2.9

155

128
94
63
67
106

106

97
103

100

2,5

131

131

109

60

71

121

102

129

80

100

2.2

135

119

124

73

69

110

114

135

81

100

2,0

122

128

116
81

69

105

109

143

80

100

1,9

Media CE

Rapporto minimo-massimo CE (')
Indice di disuguaglianza CE (indi­
ce di Theil) 0.0039 0.0076 0.0070 0,0028 0,0065 0,0036 0.0103 0.0127 0,0128 0,0092 0,0122 0,0113

ai tassi di cambio del mercato (3)
DK

0
F

IRL
1

NL

L

UK

131

124
113

54
70

99

106

128

89

148
138

118
48

57

126

129

128
72

141

134

116
51

62

119

123

123

76

125

119

113
63

76

93

105

110

92

100

451

136
137

119

52

61

118

129

127

70

100

3280

132

125

121

55

68
U9

l?8

122
76

100

3933

186

107

108

56

63

115

102

91

112

100

338

224

120

110
56

49

145

137
127

94

100

850

189

146

96
52

54

121

121

106

85

100
1 219

141

139

115

53

65

111

105

132

73

100

552

166

138

127

57

54

127

134

156

62

100
1 115

148

145

118

66

56

120

124

158

66

100
1383

Media CE
Media CE in UCE P)
Rapporto minimo-massimo
CE P)
Indice di disuguaglianza CE (indi­
ce di Thell)

100 100 100
2407 5423 6667

2.4 3,1 2,8

0,0092 0,0261 0.0200

2,0 2.6 2,4

0,0072 0.0271 0,0248

3,3 4,6 3,6

0,0130 0.0261 0,0270

2,7 3,1 2,2

0,0204 0,0323 0,0304

f1) A prezzi correnti e a parità correnti del poteri d'acquieto.Ì2) Escluso il Lussemburgo.
j3) A prezzi correni» ed a tassi di cambio correnti dei mercalo.

Fonte : Eorostat, ritmo e calcoli dei servii! della Commissione.

E1 possibile in generale notare come per tutti gli aggre­

gati la divergenza tra i paesi tenda ad aumentare dal 1 970

al 1977 e tenda invece a stabilizzarsi o a diminuire dal

1977 al 1979.



La ristrutturazione industriale nei paesi

CEE dopo il 1973



La ristrutturazione industriale nei paesi europei dopo

il 1973
_

L' evoluzione della struttura della domanda nei paesi

europei durante gli anni della crisi ha determinato

profondi mutamenti ali 1 interno dei rispettivi sistemi

industriali e produttivi •

I fattori che definiscono in modo sufficientemente omo­

geneo per tutti i paesi tali mutamenti sono sintetica­

mente :

- un'inversione di ruolo tra il settore industriale

e il settore dei servizi nella crescita del PIL

e nel sostegno globale dell 'attività economica,

sia in termini di quota sul valore aggiunto glo­

bale sia in termini di sostegno dell'occupazione

- i settori colpiti dalla crisi sono quelli che di­

pendono maggiormente dalla domanda interna o che

sono più esposti alla concorrenza internazionale :

a) prodotti intermedi (prodotti siderurgici, ma­

teriali da costruzione) ; b) beni di consumo cór­

rente (tessile, abbigliamento)

- i settori più dinamici sono quelli che hanno po­

tuto destinare una quota maggiore di produzione

ai mercati esteri : beni di investimento (macchi­

ne elettriche e non elettriche, materiale elettro-
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nico) ; beni di consumo durevole (mezzi di traspor

to) ; prodotti intermedi (chimica secondaria)

- in conseguenza del punto precedente la produzio­

ne destinata all'esportazione è cresciuta sensi­

bilmente in tutti i paesi (tab. 2.1)

- il trasferimento di risorse ali 1 estero non riguar

da soltanto merci o servizi. Germania, Olanda e

in parte anche la Francia tendono a delocalizzare

verso i paesi in via di sviluppo le produzioni o

le fasi di esse a più basso contenuto di valore

aggiunto e a maggior intensità di lavoro

- incrementi di produttività in tutti i settori ot­

tenuti mediante espulsione di quote rilevanti di

forza lavoro in tutti i comparti produttivi e in­

vestimenti di razionalizzazione labour-saving.

Va inoltre osservato che le prestazioni migliori in ter­

mini di competitività sia sul piano interno che interna­

zionale sono state ottenute dalle economie che hanno sa­

puto realizzare le seguenti condizioni :

- tasso elevato di crescita della produttività mal­

grado il rallentamento delle attività produttive

J!tab, 2.2).

Tali guadagni di produttività sono stati realiz­

zati prevalentemente mediante una riduzione sen-
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A9 PROD INTERMEDI
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7 PROIì CHIMIQUES

37 PROD EOUIPMNT*

8 PROD EN MET
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IO HACH DE BUR
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12 HOY TRANSPORT
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9.4

29.4
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9.2

39.9
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2.8

8.4
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5.9

7.3

8. O

5.4

19.6

20.9

17. O

9.7

31.9

31. A

9.7
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49 «3

25.3

39.A

4.&

10.2

14.3

7.1

9.9

8.1

A. 3
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1Ì6.7
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41.1
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17. D
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29.0
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11.3

5.1

20.1

23. A

27.4

11.5
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22.6

6.2

12.

14. a

3.A 3.3

19.0

23.5

IS. 3

29.0
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2r* . fi
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*,4.0

30.1

^r .3

DEL

1973

20.3

12. A

AO. 7

SA • 0

31.3

102. A

05.9
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sibile dell'occupazione industriale, piuttosto

che mediante investimenti

- controllo della dinamica salariale e dell'in­

cidenza del costo del lavoro per unità prodotta.

Per quanto riguarda la dinamica degli investimenti si è

già osservato più sopra come : a) la loro dinamica sia

estremamente rallentata dopo il 1973 in quasi tutti i pae

si ma soprattutto in Gran Bretagna e in Italia ; b) la lo­

ro natura sia di tipo labour-saving.

Un'analisi della composizione settoriale dei tassi di ere

scita annui degli investimenti nei vari paesi indica, in

un contesto di diminuizione generalizzata dei tassi di

crescita (tab. 2.3), un aumento delle quote di investi­

mento destinate ali 1 agricoltura »
ai prodotti energetici

e al settore dei servizi, con una diminuizione invece del

la quota relativa a tutti i settori industriali, con una

accentuazione maggiore nei settori dei prodotti intermedi,

soprattutto nella siderurgia (la cui quota però aumenta in

Francia e Inghilterra dal 1973 al 1977, al contrario della

Italia e della Germania e dell'Olanda) .

Anche la quota relativa ai mezzi di trasporto diminuisce

in tutti i paesi dal 1970 al 1973 per poi crescere debol­

mente dal 1973 al 1977»

Gli investimenti nel settore alimentare crescono soltanto

in Olanda e in Gran Bretagna.
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2.1 J^a dinamica settoriale della produzione

Sembra utile compiere una breve analisi della evoluzione

settoriale della produzione sulla base della dinamica del

valore aggiunto lordo a prezzi di mercato (tab. 2.5) e

del contributo dei vari settori al valore aggiunto globa­

le (tab. 2.6) piuttosto che sulla base degli indici della

produzione industriale.

E1 possibile intanto notare come il valore aggiunto a li

vello aggregato CEE cresca più nel settore dei servizi

(2,6%) e nel settore energetico (2,0$ ) che non nel setto­

re industriale (1,2% totale, con un valore del 2,1% per

i beni di investimento), a tassi comunque inferiori com­

plessivamente agli anni precedenti .

In termini di tassi di crescita i valori più rilevanti

sono quelli relativi alla Germania nei settori dei beni

di investimento (2,4a dal '70 al '73 e 2,7% dal '73 al

'77) e nel settore cartario (-1,0/5 contro 3,7/0* i setto

ri delle macchine non elettriche e del tessile in Italia

e il settore delle materie plastiche in Olanda.

Per quanto riguarda la dinamica della distribuzione set

toriale del valore aggiunto per settore nei vari paesi

si può notare come :

a) in Germania aumenta la quota dei prodotti chimi­

ci intermedi, dei beni di investimento (macchi­

ne elettriche)
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in Francia, aumenta la quota dell 'agricoltura,

elei prodotti industriali in generale, con una

accentuazione per i beni di investimento (mez­

zi di trasporto, macchine elettriche ed elettro­

niche ) e prodotti alimentari

in Gran Bretagna aumenta la quota dei prodotti

energetici mentre diminuisce quella dei prodot­

ti industriali (in tutti i settori) .

Aumenta inoltre la quota dei servizi.

in Olanda, aumenta la quota dei prodotti ener­

getici ,
dei prodotti chimici intermedi, dei pro­

dotti alimentari, del cartario, mantengono la

loro quota le macchine elettriche ed aumenta la

quota dei servizi.



3. Gli investimenti diretti tra i paesi CEE
_



Gli investimenti diretti tra i paesi CEE

Si è già visto più sopra come uno dei fattori caratteriz­

zanti il processo di ristrutturazione e di "adattamento"

delle principali economie europee dopo il 1973 sia stata

la notevole crescita degli investimenti diretti all ' este­

ro, superiore a quella di qualsiasi altro aggregato eco­

nomico .

Le motivazioni principali di tale attività di investimen­

to all'estero sono :

a) crescita del costo del lavoro superiore a quella

registratasi negli USA e allineamento dei salari

orari dei lavoratori europei a quelli statuniten­

si. Ciò ha determinato non soltanto una caduta di

vantaggi differenziali nei confronti degli USA ma

anche una caduta di convenienze al mantenimento di

produzioni ad alta intensità di lavoro e a basso

valore aggiunto, dove la concorrenza dei paesi emer

genti è crescente.

b) apprezzamento delle monete europee rispetto al dol­

laro : questo fatto, mentre rende più difficoltose

le esportazioni verso il mercato americano, contea

poraneamente rende più vantaggiosa l 'acquisizione

diretta negli USA di capitali, forza lavoro e tec­

nologia .

c) aumento dei costi energetici e maggiore convenien­

za a localizzare attività produttive dove esista



disponibilità di fonti energetiche a prezzo relati­

vamente più basso : in tal senso gli investimenti

diretti europei negli USA sono in parte resource-

oriented

L'insieme di fattori sopra descritti spiega, se pur somma­

riamente, la dinamica della destinazione geografica dei flus

si di investimenti diretti all 'estero dei paesi CEE dal 1972

in poi (tab. 3. l)«

E ' possibile notare come la quota di investimenti diretti

effettuati dai paesi CEE all'interno della Comunità tenda a

diminuire costantemente, dal 37*4$ del 1972 al 29j 6% del

1976, mentre la quota relativa agli USA aumenta dal i6,4%

nel 1973 al lB, 5% nel 1976.

Va inoltre osservato che il rilevante decremento della quo­

ta relativa ai tre paesi condidati all 'ingresso nella CEE,

riguarda essenzialmente la Grecia e il Portogallo e non la

Spagna, paese in cui gli investimenti europei, soprattutto

tedeschi e francesi, si sono diretti in misura sensibile.

Occorrerà valutare per questi ultimi paesi in quale misura

il loro ingresso nella Comunità determinerà convenienze e

vantaggi tali da indurre i paesi CEE a investire in misura

maggiore in essi.

Se un fattore di convenienza sarà costituito da una cresci­

ta del mercato di beni capitali e intermedi in essi indotta

da processi di industrializzazione, altri fattori, quali la

caduta di barriere protezionistiche (ad es. auto e siderur­

gia in Spagna), il probabile progressivo allineamento dei
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14.

livelli salariali a quelli dei paesi europei e la vicinanza

geografica, potrebbero orientare le imprese europee verso

l 'esportazione piuttosto che la localizzazione in-loco di

attività di produzione.

Un'analisi disaggregata per paese della destinazione degli

investimenti diretti dei paesi CEE all 'interno della Comuni­

tà, evidenzia alcune tendenze generali (tab. 3*2) :

- diminuiscono gli investimenti dei paesi CEE in Ger­

mania
,
in Italia » e, soprattutto in Olanda

- aumentano, come quota, gli investimenti CEE in Fran­

cia, in Belgio, in Irlanda e, in misura rilevante,

in Gran Bretagna.

Sembrano quindi diminuire gli investimenti diretti nei pae­

si la cui moneta si sia rivalutata in modo sensibile rispet

to alle monete dei paesi investitori e versò i quali diventi

più conveniente l'esportazione rispetto alla produzione in

loco.

I fattori che motivano la diminuizione della quota dell ' Ita­

lia sono di ordine diverso e derivano da giudizi negativi da

parte degli investitori esteri sulle condizioni di stabilità

politica ed economica di questo paese.

Viceversa aumenta la quota di investimenti diretti, prove­

nienti dagli altri paesi europei, nei paesi la cui moneta

abbia subito una svalutazione relativa nei confronti di quel

le dei paesi investitori.
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Il sensibile tasso di crescita degli investimenti in Gran

Bretagna (il cui valore per il 1977 rende poco significati­

ve le cifre relative agli altri paesi) è riferibile essen­

zialmente a investimenti nel settore petrolifero.

Queste tendenze generali sono confermate anche da un'ana­

lisi per paese dei disinvestimenti effettuati dalle impre­

se degli altri paesi europei, misurati come percentuale su­

gli investimenti diretti lordi effettuati (tab. 3.3) •

Si può osservare come, in un contesto di aumento generale

in tutti i paesi CEE della quota dei disinvestimenti rispet

to a quella degli investimenti da parte degli altri paesi

CEE, la dimensione e i tassi di crescita più elevati dei di

sinvestimenti riguardino l 'Olanda (si noti il dato relativo

al 1976 : i disinvestimenti sono pari al 1060% degli inve­

stimenti effettuati da imprese estere! ), la Germania e la

Italia.

Vediamo di seguito con quali modalità e in quale misura le

tendenze generali sopra descritte si realizzano all'interno

dei singoli paesi.

3.1 - Germania

E ' noto come gli investimenti diretti tedeschi all 'estero

siano cresciuti dal 1970 al 1979 ad un ritmo molto elevato,

assimilabile a quello del Giappone, convertendo l 'economia

tedesca da importatrice di capitali e forza lavoro a espor-
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tutrice di capitali.

La composizione e la destinazione deografica degli investi­

menti tedeschi all 'estero illustrano in modo quasi esempla­

re le Motivazioni, le modalità e le strategie che hanno gui

dato le imprese europee dopo il 1973 a localizzare in nisu-

ra crescente le proprie attività produttive all 'estero

(tab. 3.4).

La quota di investimenti diretti effettuati dalla Germania

nella CEE aumenta fino al 1973 (35*4$ sul totale) per poi

diminuire progressivamente negli anni successivi .

Un andamento omogeneo a quello medio CEE si registra per

Belgio, Italia e Olanda e Spagna, mentre i paesi nei quali

gli investimenti diretti tedeschi tendono a dirigersi in

misura maggiore sono la Gran Bretagna (investimenti petro­

liferi nel Mare del Nord), 1'Irlanda, pur in presenza di

un volume di investimenti molto ridotto e la Francia
,

la

cui quota ha un andamento stazionario .

A fronte di tale diminuizione di investimenti diretti nei

paesi europei (la cui crescita media annua è del 12,9$ dal

1970 al 1979, contro una crescita annua globale del 13,5$

nello stesso periodo), la progressione di essi in aree extra­

europee è estremamente rilevante. La quota di investimenti

diretti effettuati negli USA raddoppia dal 1973 al 1979,

passando dall' 8,1# al 16,3$ ,
mentre il tasso di crescita

annuo di investimenti tedeschi nel Sud Est Asiatico nel pe

riodo 1970-1979 è del 34,8$ .
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Un'analisi della struttura settoriale degli investimenti

diretti tedeschi nei paesi industrializzati (USA, Canada

e paesi CEE) (tat . 3.5) indica una diminuizione della quo­

ta di investimenti effettuati nel settore industriale (dal

60,6% del 1971 al 55>3% del 1979)> al cui interno il setto

r© chimico e il settore elettrotecnico ed elettronico sono

i più rilevanti, anche se i loro valori percentuali diminuì

scono sensibilmente. Gli investimenti diretti nel settore

meccanico e nel settore mezzi di trasporto hanno un anda­

mento più stabile, mentre l 'unico settore industriale che

registra una decisa crescita è quello siderurgico .

La crescita più rilevante si ha nel settore dei servizi, die

terminata essenzialmente dal settore bancario e assicurati­

vo ,
la cui quota passa dal 4,6% nel 1971 all' 8,2/* nel 1979 .

Gli andamenti generali sopra descritti illustrano sufficien

temente, se pur in modo non esaustivo, come la strategia se

guita dalle imprese tedesche dal 1973 in poi sia fortemente

influenzata dall 'alto valore internazionale del marco e dai

costi crescenti della forza lavoro e delle materie prime

energetiche•

Esse infatti tendono a decentrare le fasi di produzione a

più alta intensità di lavoro e di salario e a più alto con

suino di energia per unità prodotta e a conservare e a svi-

Vl/U

luppare<\Le fasi e i settori a più alto contenuto tecnologi

co e a maggior valore aggiunto•

Gli investimenti negli USA, oltre che derivare da una mag

gior convenienza alla produzione in loco piuttosto che al-
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l 'esportazione, sono orientati alla acquisizione di tecno

logia .a know-how e alla ottimizzazione della rete commer­

ciale .

La tab. 3.6, che mostra la dinamica per paese di prove­

nienza degli investimenti diretti in Germania da parte dei

paesi CEE, indica un aumento della quota di questi ultimi

sul totale dei paesi investitori (dal 30,2% del 1973 al

35,2% del 1978).

Il dato, tuttavia, non è indice di un aumento assoluto

quanto, probabilmenterun aumento indotto dalla caduta de­

gli investimenti effettuati da imprese USA in Germania, che

dal 45,8% sul totale degli investimenti (nel 1970
^
passano

al 37,43 del 1978^.

La composizione settoriale degli investimenti diretti in

Germania effettuati dai paesi europei, indica da parte di

questi una strategia orientata all'acquisizione di tecno­

logia, all'ottimizzazione della propria rete di distribu­

zione commerciale e ad una migliore presenza nel settore

bancario e finanziario. Le quote settoriali principali ri

guardano infatti il settore delle macchine elettriche ed

elettroniche (10,4$ ), il settore meccanico il set­

tore bancario (39,9$ ) e quello commerciale.

3.2 - Francia

La tipologia degli investimenti diretti francesi all 'estero

dopo il 1973 è abbastanza prossima a quella tedesca, con
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una importante differenza però, relativa alla maggiore

stabilità degli investimenti nei paesi CEE, e al saldo

attivo nella bilancia degli investimenti nei confronti

kìLs

degli altri paesi della Comunità (tab. 3 »oJ *

Gli investimenti diretti francesi mantengono una quota

stabile, attorno al 30%, che tende leggermente a cresce­

re dal 1975 al 1977> nei confronti degli altri paesi eu­

ropei, ' mentre la quota relativa agli Stati Uniti cresce

sensibilmente attorno al l8% (valore simile a quello tede

sco), per poi stabilizzarsi.

Sensibile sembra essere anche l 'aumento degli investimeli

ti in Spagna.

La distribuzione degli investimenti all'interno dei pae­

si europei vede una crescita della quota dell'Inghilterra,

della Germania e del Belgio e una riduzione delle quote

relative all'Italia, che cresce dal 1973 al 1975 per poi

calare, e, in forma rilevante, all'Olanda.

La struttura settoriale degli investimenti francesi allo

estero mostra una prevalenza crescente del settore indu­

striale (dal 25,1% del 1974 al 40,2% del 1978), una cre­

scita notevole degli investimenti nel settore energetico

fino al 1975* con un successivo calo e un andamento sta­

zionario degli investimenti nei servizi (tab. 3-7) .
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20.

Analizzando in modo disaggregato la destinazione setto­

riale degli investimenti nei paesi CEE per paese dal

197Ó al 1978 si hanno le seguenti prevalenze :

GERMANIA

GRAN BRETAGNA

BELGIO

ITALIA

METALLURGICO E MECCANICO

CHIMICO

COMMERCIO

PETROLIFERO

ALIMENTARE

CHIMICO

COMMERCIO

ALIMENTARE

METALLURGICO E MECCANICO

CHIMICO

COMMERCIO

METALLURGICO E MECCANICO

CHIMICO

COMMERCIO

Gli investimenti francesi nei paesi CEE si articolano dun­

que essenzialmente su quattro settori, se si esclude il ca

so degli investimenti petroliferi in Gran Bretagna : metal­

lurgico e meccanico, chimico. alimentare e commerciale «

Escludendo il tessile e 11 immobiliare che non compaiono tra

i settori prevalenti negli investimenti francesi nei paesi



CEE si può osservare come la composizione settoriale di

questi ultimi è esattamente omogenea a quella degli in­

vestimenti dei paesi CEE in Francia.

Unica eccezione è l'Italia che tende prevalentemente a

investire nel tessile e nei settori commerciale e immo­

biliare (si veda anche la tab# 3*8).

GERMANIA

GRAN BRETAGNA

BELGIO

ITALIA

METALLURGICO E MECCANICO

CHIMICO

TESSILE

COMMERCIO

IMMOBILIARE

CHIMICO

METALLURGICO E MECCANICO

ALIMENTARE

TESSILE

COMMERCIO

CHIMICO

METALLURGICO E MECCANICO

ALIMENTARE

COMMERCIO

IMMOBILIARE

TESSILE

METALLURGICO E MECCANICO

COMMERCIO

IMMOBILIARE
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Per quanto riguarda la provenienza geografica eg n­

vestimenti, si noti in tab* 3*9 come il contributo dei

paesi CEE diminuisca notevolmente dal '73 al ' 75> per

poi crescere dal '75 al '77 a valori però notevolmente

inferiori a quelli del '73*

Un trend omogeneo alla media è seguito dagli investimen­

ti del Belgio e dell'Olanda che sono gli unici ad accre­

scere la propria quota, mentre gli investimenti della

Gran Bretagna decrescono sensibilmente e quelli della

Germania e dell 'Italia hanno un andamento stazionario.

3.3 - Gran Bretagna

Dopo il 1970 la struttura per area dello stock di inve­

stimenti diretti inglesi all 'estero muta significativa­

mente (2) . Essi tendono a confluire in misura crescente

verso i paesi dell'Europa Occidentale (lo stock passa dal

21,9$ del 1971 al 27,5% del 1976) a scapito principalmen­

te dei paesi in via di sviluppo del Commonwealth (il "Re

sto del Mondo", nel complesso, passa dal 26,3$ del 1971

al 21,8J6 del 1976).

L ' andamento dei flussi verso i paesi CEE ha una dinamica

piuttosto discontinua : la quota relativa sul totale di­

minuisce sensibilmente dal 1973 al 1975 per poi tornare

r nel 1977 (tab. 3*10),

(2) J.H. Dunning, The Uk's International Direct Investmen

Position in the Mid-1970 in "Lloyds Bank Review",

A il 1979
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Da tale quadro risulta un andamento omogeneo rispetto

alla media per Belgio. Germania e Italia, mentre tende

a diminuire progressivamente la quota della Francia,

vertiginosamente quella dell'Olanda, e ad aumentare la

quota dell'Irlanda (tab. 3«10).

La struttura degli investimenti esteri diretti in In­

ghilterra per area di provenienza conferma una maggio­

re integrazione e interdipendenza con l 'Europa Occiden­

tale rispetto agli anni '60 : lo stock di investimenti

diretti europei in Inghilterra passa dal 23,4$ del 1971

al 28,3$ del 1976, mentre lo stock di investimenti di­

retti statunitensi diminuisce dal 71> 2$ del 1971 al 60,9$

del 1976 (3).

La Gran Bretagna da paese essenzialmente esportatore di

capitali, diviene anche paese importatore : il rapporto

tra investimenti all'estero e investimenti dall 'estero,

mentre cresce in rapporto agli USA, diminuisce in rap­

porto all'Europa Occidentale in tutti i settori (da 3,03

nel 72-74 a 2,41 nel 75-76) e ancor più. significativamen

te nel settore manifatturiero (da 3,26 nel 72-74 a 2,59

nel 75-76).

La tab. 3.11 mostra il sensibile aumento della quota de­

gli investimenti dei paesi CEE sul totale degli investi-

(3) Ibidem
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menti esteri effettuati in Gran Bretagna : dal 15,2$

del 1973 al 23,3$ del 1977.

I paesi più attivi sembrano essere la Francia »
la Ger­

mania e 1 'Olanda
»
mentre diminuiscono le quote del Bel­

gio e dell'Italia.

Va tuttavia osservato che in questo quadro degli inve­

stimenti all'estero inglesi ed esteri in Gran Bretagna

in apparenza estremamente dinamico, va introdotto un

importante fattore di correzione.

Sia i primi che i secondi sono infatti prevalentemente

effettuati per mezzò di profitti reinvestiti : ciò deno

ta un'attività di investimento dovuta ad imprese di non

recente localizzazione (4) *

Un'analisi recente (5) sulla composizione settoriale del

lo stock di investimenti esteri in Gran Bretagna compa­

rata con quella relativa agli investimenti inglesi allo

estero, ha dimostrato come per i primi la tendenza pre­

valente a investire nei settori ad alto contenuto tecno

logico, quali la chimica e la macchina elettrica e non

elettrica, mentre, al contrario, gli investimenti ingle

si all 'estero si dirigono tendenzialmente verso settori

a basso contenuto tecnologico, quali il tessile e calza­

ture, il settore delle bevande e il metallurgico.

(4) Overseas Direct Investment in 1977» in "Trade and

Industry", 23 -March 1979

(5) vedi nota 2) J



Nel solo settore chimico la quota relativa sugli investi­

menti inglesi all'estero aumenta.

3.4 - Olanda

Nel periodo 1973-1978 la destinazione geografica degli in

vestimenti olandesi all 'estero muta in modo significativo ;

essi tendono a localizzarsi prevalentemente negli Stati

Uniti (la cui quota sul totale passa dal 13>5% del 1974

al 29,5% del 1978) e nei paesi in via di sviluppo (dal

21,0$ del 1974 al 27,3% del 1978), secondo una "tipologia"

analoga a quella tedesca (tab. 3.12) .

La quota relativa agli investimenti nei paesi CEE decre­

sce sensibilmente dal 6Sy7% del 1973 al 42$ del 1978, con

un calo sensibile in Belgio e in Italia, un andamento sta

zionario in Francia e Germania e una progressione notevo­

le in Gran Bretagna.

La quota degli investimenti CEE in Olanda decresce dal

1973 al 1975 e torna ad aumentare dal 1975 al 1978, atte­

standosi però su un valore pari a quasi la metà di quello

relativo al 1973»

I paesi maggiormente investitori sono la Germania, il Bel­

gio e la Gran Bretagna, mentre gli investimenti della Fran­

cia tendono a diminuire (tab. 3*13) .
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3.5 - Italia (*)

La quota relativa agli investimenti nei paesi CEE sullo

stock totale di investimenti esteri dell'Italia, ha un

valore prossimo a quelli medi europei (33,7$ iK nel 1977

e 31,7% nel 1978), mentre la quota relativa agli Stati

Uniti è di circa la metà rispetto, ad esempio, a quella

della Germania e della Francia (tab. 3.14) .

La composizione settoriale dello stock indica una preva­

lenza, sempre a fine 1978, del settore chimico ed ener­

gia (36,8$ ), del meccanico (18,0#) e del settore banca­

rio e assicurativo (21%) (tab. 3.15).

Nell'industria manifatturiera i settori più dinamici, in

base alla composizione media dei flussi di investimenti

all'estero dal 1976 al 1978, sono il chimico (38,8^), il

meccanico (35>2$ ), che mostra un tasso di crescita supe­

riore alla propria quota sullo stock totale, 1'alimenta­

re (1,6%) e il tessile (6,6%) (tab. 3.16).

In tab. 3.17, che evidenzia la composizione settoriale

degli investimenti esteri italiani per area di destina­

zione, mostra come nei paesi industrializzati i settori

(*) Come è noto, le informazioni relative alla composizio

ne geografica e settoriale degli investimenti diretti

esteri italiani sono ricavabili unicamente dalla bi­

lancia dei pagamenti : utilizzeremo quindi i pochi da­

ti a disposizione per compararli indicativamente con

quelli relativi agli altri paesi esaminati .
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prevalenti siano il chimico »
il meccanico e il commercio,

con una distribuzione esattamente opposta per i primi due

all'interno della CEE e negli USA*

Nel complesso gli investimenti italiani all 'estero, che

hanno un tasso di crescita molto basso relativamente a

quello degli altri paesi CEE, sembrano seguire un modello

di crescita e di distribuzione geografica e settoriale a-

nalogo a quello degli anni ' 60.

3.6 - Spagna

Si consideri infine la Spagna la cui rilevanza è data in

quanto paese di destinazione degli investimenti diretti

dei paesi CEE, dal grado di maturità del suo apparato in­

dustriale, dalla presenza rilevante all'interno di esso di

capitali stranieri e dal suo imminente ingresso nella CEE

(5).

La tab. 3.18 che riporta la composizione per paese di pro^

venienza dello stock di investimenti diretti nel 1974 e

nel 1978, mostra il ruolo crescente della Germania e del­

la Frància, a fronte di una diminuizione della quota di

investitori tradizionali quali gli USA e la Svizzera.

(5) si veda J. Munoz, S. Roldan, A. Serrano, The Growing

' Dependence of Spanish Industrialization on Foreign Inve­

stment .
in AA.VV. ,

Underdeveloped Europe, the Harve­

ster Press, 1979
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I settori nei quali Germania e Grancia investono sono i

seguenti :

GERMANIA

FRANCIA

CHIMICO

TESSILE

SIDERURGICO

MECCANICO

SIDERURGICO

MEZZI DI TRASPORTO

3.7 Quadro tipologico della distribuzione geografica e

settoriale degli investimenti diretti intra-CEE

f

rf

Dalle considerazioni e dalle analisi sopra compiute è pos^

sibile ricostruire un quadro tipologico schematico degli

investimenti esteri intra-CEE.

Considerando la destinazione geografica in generale è pos

sibile notare l ' emergenza di tre modelli :

a) modello tedesco, caratterizzato da una forte ere

scita dei flussi di investimenti diretti, che si

concentrano essenzialmente negli USA e in alcune

aree emergenti (Sud Est Asiatico e America Lati ­

na) ,
Tale modello è valido anche per l'Olanda, il

cui tasso di decremento degli investimenti nei

paesi CEE dopo il 1973 è, tuttavia, molto più e-

levato di quello relativo alla Germania.
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Va infine osservato che si mantengono elevati

gli investimenti incrociati tra i due paesi, fe­

nomeno derivante probabilmente da una fluttuazio

ne omogenea dei tassi di cambio delle rispettive

monete•

b) modello inglese, i cui fattori caratterizzanti

sono esattamente opposti a quelli del modello pr

cedente : forte decremento degli investimenti di­

retti negli USA e nei paesi in via di sviluppo
del Commouwealth e aumento degli investimenti in

Europa' e nella CEE.

c) modello francese, si pone tra i due modelli pre­

cedenti : aumentano sensibilmente gli investimen­

ti negli USAj aumentano debolmente gli investi-

menti verso i paesi emergenti, ma si mantengono

stabili o aumentano gli investimenti verso i pae­

si CEE (soprattutto Germania e Belgio) e verso la

Europa meridionale (Spagna) .

Il caso dell'Italia, pur se la scarsità dei dati

impedisce un'analisi puntuale, sembra collocabi­

le all 'interno di questo modello.

er quanto riguarda, in particolare, gli investimenti in-

ra-CEE :

- la quota di investimenti diretti dei paesi CEE al­

l'interno della Comunità diminuisce : la necessità

di acquisire tecnologia e mercati, e di produrre a



costi del lavoro e di materie prime comparativa-

mente inferiori spinge gli investimenti in aree

extra-comunitarie.

- una parte cospiscua degli investimenti è costitui­

ta da profitti reinvestiti dalle filiali localizzai

te all'estero delle imprese multinazionali piutto­

sto che da nuovi investimenti (si veda il caso del

la Gran Bretagna) .

- per tutti i paesi, con accentuazioni diverse, gli

investimenti incrociati tendono a mantenere una

quota stabile.

Così, ad esempio, mentre la Germania tende ad inves

stire in Francia, in Olanda e in Gran Bretagna,
/

gli investimenti diretti di questi paesi tendono

a confluire in Germania,

Considerando la distribuzione settoriale degli investi­

menti diretti intra-CEE si possono distinguere le seguen

ti tipologie prevalenti in ordine di importanza :

a) investimenti nel settore petrolifero ; operati da

tutti i principali paesi (Germania, Olanda, Fran­

cia) in Gran Bretagna

b) investimenti nel settore commerciale, effettuati

da tutti i paesi per aumentare la propria presen­

za sui mercati degli altri paesi. La crescita de

gli investimenti nel settore bancario e finanzia-
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rio è interpretabile all 'interno di tale tendenza,

e di una preferenza generalizzata da parte dei sin

goli paesi verso 1'esportazione piuttosto che ver

so la produzione diretta negli altri paesi CEE,

c) investimenti orientati all'acquisizione di tecnolo­

gie innovative e know-how ; tale processo, che è mo­

tivato in genere dalla necessità da parte delle im­

prese di mantenere le proprie posizioni competitive

sui singoli mercati e che spiega in parte 11"oriz-

zontatey.ita" degli investimenti tra i paesi CEE nei

settori meccanico e chimico, si realizza con una

particolare intensità in Germania, dove l 'investi­

mento dall'estero è essenzialmente orientato dai

processi innovativi nel settore meccanico e nei set-

tori elettrico ed elettronico « Ciò vale in parte an

?

che per il settore elettronico e chimico in Gran

Bretagna•

d) investimenti supply-oriented, orientati alla crea­

zione di attività produttive il cui output viene

successivamente esportato.

Tale processo ha riguardato l'Irlanda e la Spagna

dove Gran Bretagna, Germania e Francia hanno loca­

lizzato attività produttive in vari settori : mezzi

di trasporto, tessile, chimico, componentistica

elettronica•

Anche la Gran Bretagna, come si è visto in prece-
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denza, tende ad effettuare investimenti supply-

oriented anche nei paesi europei industrializza­

ti (ad es. ,
alimentare e tessile in Francia) .

E' alla luce di queste tipologie generali che esaminere­

mo nel capitolo successivo il quadro degli investimenti

e degli accordi dell 'IRI negli altri paesi europei.



Politiche nazionali nei confronti degli

investimenti diretti in alcuni paesi CEE



.
Politiche nazionali nei confronti degli investimenti

diretti in alcuni paesi CEE

Le filosofie che ispirano le politiche dei vari Stati nei

confronti degli investimenti dall'estero, sono tradizio­

nalmente di tre tipi (1) :

a) l 'investimento diretto deve essere libero di niuo

versi in base alle condizioni e alle opportunità

presenti nei contesti nazionali e deve confron­

tarsi con le forze di mercato in questi presenti

b) l'investimento diretto va incentivato

c) l 'investimento diretto va limitato e vincolato e.

determinati obbiettivi .

Tali filosofie sono evidentemente presenti in varia forma

e con diverse eccentuazioni anche nelle politiche dei pae

si CEE nei confronti degli investimenti provenienti dagli

altri paesi membri.

(l ) IMF, Balance of Payments Manual (Fourth Edition .

Washington 1977j DB. Christelow, National Policies

toward Foreign Direct Investments, in Federal Reser*--

Bank of New York, "Quarterly Rc'iev/ ''
s

winter- 197?-
'

ONU, Transnational Corporations x i sù. "id Uevelopn.^--

A. Re-examination, New York 197& ; R- .ilac- ò ~ à''

EC. Hanson, Multinationals in Corvbent '.on. ; '?. *:• ^r

ce Board, New York, 2978-



La natura costitutiva stessa della Comunità Economica

Europea, determina, in ogni caso, un atteggiamento re­

ciproco non restrittivo, per quanto riguarda i movimen

ti di capitali, tra i paesi membri.

Questo è tuttavia un dato apparente in quanto la presen

za di vincoli indiretti rivela un atteggiamento in realt

più restrittivo da parte dei singoli Stati.

Tali vincoli, schematizzati in tab. 1 relativamente ai

singoli Stati, sono di vario tipo :

- barriere all 'ingresso di imprese straniere operanti

in settori considerati strategici (telecomunicazio­

ni, ferrovie, servizi pubblici)

- sussidi alle imprese nazionali per migliorare la
/

propria competitività in settori nei quali operano

prevalentemente imprese multinazionali (è il caso

dell'elettronica in Francia e in Gran Bretagna)

- acquisti privilegiati da parte di enti governativi

da imprese locali (è il caso del settore che produ

ce materiale elettrico in Francia)

- legislazione antitrust (è il caso della Germania

dove tale legislazione viene applicata dal Federai

Cartel Office soprattutto nei confronti di imprese

multinazionali)
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controllo del rispetto di obbiettivi di produzione

e di creazione di occupazione obbligatoriamente as

sunti (è il caso della Gran Bretagna il cui gover­

no, mediante l 'Exche^ge Control Act può controlla­

re obbiettivi di produzione, creazione di occupa­

zione, commercio intra-company e presenza di citte*

dini inglesi nel consiglio di amministrazione della

impresa estera)

più recentemente, per limitare i fenomeni specula­

tivi, vari paesi hanno introdotto controlli molto

rigidi (delegati alle rispettive Banche Centrali )

sulle transazioni in valuta tra filiali di imprese

estere e case madri.



£2!:ìIì9J!LM?ì2^ti,2Eì_£25!ìRONTI DE9LE investimenti dall'estero

RELGIO

. Piena occupazione

. Dilancia dei paga­

menti

. Acquisizione di tee

nologìe innovative

. Leggi sulla promo­

zione dello svilup­

po economico nazio­

nale e regionale

(17/7/1959 e

30/12/1970)

. Circolare ll /s/l969
sulla tassazione

dei redditi di di­

pendenti "non resi

denti" di imprese
estere «

• Esenzioni fiscali

per dipendenti "non

residenti" di impre
se estere

« Esenzioni fiscali

per attività di

"coordinamento e su

pervisione" di at­

tività direttamen­

te produttive

Nessuna

GERMANIA OCC.

, Indipendenza e supre

mazia tecnologica

. Controllo dei movi­

menti speculativi di

capitali

. Legislazione a live-L

lo regionale

. Controlli sulle tran

sazioni in valuta e

sui cambi

. Legislazione anti-

turst (Obbligo di no

tifica al Federal Car

tei Office per takeo­

vers superiori al 2S%

del capitale aziona­

rio )

Nessuno
t

. Crediti e finanzia­

menti a imprese tede­

sche private clie rice£
chino fonti di petro­

lio all'estero

. Sussidi alle imprese

tedesche del settore

informatica

, 1  

GRAN BRETAGNA

• Pieno impiego

. Bilancia dei pagameji

ti

. Sviluppo aree de­

presse

• Exchange Control

Act (1947)

• Industry Act (1975)

(Possono essere re­

spinte richieste di

takeovers o di ins£
diamenti di imprese
estere che contrasti
no con gli interessi

nazionali)

• Incentivi allo svi­

luppo economico re­

gionale (1972) (per
lo sviluppo delle

aree depresse)

. Crediti e finanzia­

menti a imprese in­

glesi dei settori :

informatica, teleco­

municazioni e farma­

ceutico

FRANCIA

. Acquisizione di nuove

tecnologie

. Piena occupazione

. Aumento delle esporta­

zioni

. Foreign Economie Rei.»

tions Act (1966) e

successivi aggiorna­
menti

. Leggi per lo svilup­

po regionale

Nessuno

. Crediti e finanziameli

ti a imprese francesi

del settore informati^
ca

. Acquisti preferenziali
da imprese francesi da

parte di enti governa­

tivi

SVEZIA

• Acquisizione di nuo

ve tecnologie

. Bilancia dei paga­

menti

. Sviluppo regionale

•Foreign Exchange Act

(1937) che delega al^
la Banca di Svezia

il controllo degli

investimenti esteri

• Legislazione a li­

vello regionale
^

>

Nessuno

Nessuna

Principali obbiettivi di

politica economica e in­

dustriale connessi alla

disciplina degli investi

menti dall1 estero

Legislazione sugli inve­

stimenti provenienti da_l
l'estero (esclusi gli ac­

cordi multilaterali e bi

laterali

Incentivi per gli inve­

stimenti dall 'estero

Promozione allo svilup­

po di imprese nazionali

sostitutive di imprese

estere

i

o

c



BELGIO

. Non è richiesta au­

torizzazione

, Non è richiesto nes

sun permesso per ani

pliainenti

Nessuno

. L'acquisizione di

una quota superiore

a 1/3 del capitale
azionario di una

grande impresa (100
milioni di FD) deve

essere dichiarata

al governo

GERMANIA OCC.

. Non è richiesta auto­

rizzazione specifica.
Tuttavia i movimenti

di capitali sono con­

trollati e autorizza­

ti dalla Banca Centrale

. Investimenti e prestiti
a titolo di investimen­

ti devono essere dichia

rati alla Banca Centra­

le

. Non è richiesto alcun

permesso per ampliameli

ti

Nessuno

. In base alla legge

antiturst, l'acquisi­
zione di una quota su

periore al 25% del ca

pitale azionario di

una impresa locale de

ve essere dichiarato

al Federai Cartel Offi

ce

GRAN BRETAGNA

. L'autorizzazione è

richiesta nell'ambi

to dei controlli sui

cambi e sui movimen­

ti di capitali da par

te della Danca Centra

le

. Non è richiesto alcun

permesso per amplia­

menti purché questi

vengano finanziati

con profitti reinve­

stiti

Nessuno

. E' richiesta l'ap­

provazione nel con­

testo della legisla
zione valutaria e

antimonopolistica

FRANCIA

. L'autorizzazione è ri­

chiesta nell'ambito

dei controlli sui cam

bi e sui movimenti di

capitale da parte del

Ministero delle Finan

ze

. E' richiesto il permes

so per ampliamenti

Nessuno

. E* richiesta l'appro­
vazione nel contesto

della legislazione
valutaria

SVEZIA

• E1 richiesta auto­

rizzazione nell'am

bito delle leggi
valuta rie

« Non ò richiesto al­

cun permesso di am­

pliamento purché

venga finanziato a

livello locale

Modalità e vincoli per

1 Mnsediainento di unità

produttive appartenenti
a imprese estere

Vincoli di presenza

di managers locali nei

consigli di amministra

zione

Controllo sull1acqui­

sizione di imprese lo

cali da parte di im­

prese estere

co



5. Gli investimenti e gli accordi dell 'IRI nei
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5. Gli investimenti e gli accordi dell'IRI nei paesi CEE

; ?

5.1 - Germania

5.1.2 Finsider

La Finsider è presente con 11ITALIMPIANTI DEUT-

SCHLAND, società di impiantistica e progettazione

che ha raggiunte» buoni risultati fornendo diversi

tipi di forni alla Krupp e ad altre società tede­

sche •

5.1.3 Finmeccanica

/

Il gruppo Finmeccanica, che ha rapporti molto in­

tensi con la Germania nella fornitura di prodotti

o impianti ;
non possiede unità produttive localiz­

zate in Germania.

Esiste un'unica consociata con funzioni commercia-

li :

. ALFA ROMEO VERTRIEBSGESELL G%h, con sede a

Francofórte, che ha effettuato vendite sul

mercato tedesco per circa 92 miliardi di Lit.

Più numerosi sono invece gli accordi di produzione

e di cooperazione tecnologica : (alcuni ancora in

fase di definizione)

. ANSALDO-AEG, per la produzione di una loco­

motiva "ad inverter" .
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.
la NIRA ha stabilito accordi con la tedesca

INTERATOM per una joint-venture nella rea­

lizzazione di un lotto della centrale Super-

phoenix di Creys-Malville.

Per quanto riguarda accordi di cooperazione tecno­

logica, si ricordano :

. accordo VM/BMW per studiare la possibilità

di accoppiamento del motore VM alle trasmis-

sioni BMWj sono inoltre in corso contatti per

la realizzazione di un motore con iniezione

a precamera di protezione con potenza infe­

riore a 150 CVj

. accordo VM/ società tedesca per lo studio di

fattibilità di camere di combustióne con nuo­

vi sistemi di raffreddamento delle testate ;

. accordo FAG ITALIANA/KUGELFISCHER di Schwein-

furt per uno scambio di informazioni tecnolo­

giche e assistenza tecnica sia per la proget­

tazione di nuovi cuscinetti che per il control^

lo dei processi di produzione.

5.1.4, STET

La STET, che ha esportato in Germania nel 1978 pro­

dotti ad alta tecnologia per circa 42 miliardi di

Lit. , non è presente sul mercato tedesco con atti-
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vita direttamente produttive ma con società che hanno

funzioni commerciali :

• SGS ATES Deutschland, costituita nel 1963,

che svolge funzioni di vendita e di assisten

za tecnica

. ILTE, che intende aprire un ufficio per lo

sviluppo della sua attività editoriale, con

specializzazione negli elenchi commerciali.

5.2 - Francia

Con attività
^

è presente soltanto una

aziendà della STET :

• SGS Ates France, costituita nel 1962, posse

duta per l' 85> 6$ dalla SGS Ates Internatio-

nal e per il 14*4$ dalla SGS Ates S. P.A. .

Ha uno stabilimento a Rennes, che impiega

circa 500 persone ed ha una attività di pro

gettazione oltre che di produzione di compo

nenti elettronici.

Per quanto riguarda gli accordi di cooperazione

tecnologica :

. L'AERITALIA ha partecipato al programma Aria
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ne (della European Space Agency) per la

realizzazione di un lanciatore europeo di

: satelliti per telecomunicazioni.

E1 stata successivamente costituita una so

cietà di diritto francese con partecipazi£

ne AERITALIA per la continuazione del pro­

gramma e la, successiva commercializzazione.

5.3 - Gran Bretagna

E1 presente con una attività di produzione diretta

soltanto una azienda della STET :

. SGS Ates Ltd. ,
costituita nel 1962, control

lata 'per l'87$ dalla SGS Ates International

e per il resto dirèttamente dalla SGS Ates

S. p.A •

Lo stabilimento esistente impiega 260 per­

sone e produce semiconduttori e apparecchia

ture e sistemi elettronici.

Il gruppo STAR è presente con una società commer­

ciale :

. STAR FOOD PRODUCTS Ltd. ,
che però presenta,

come tutte le consorelle europee, un fattu­

rato annuo nel 1977t ad esempio, di poco

superiore al miliardo di lire, con risulta­

ti in pareggio.
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Anche la CIRIO è presente come società commerciale.

5*4 - Spagna

5.4.1 Finsider

La presenza della Finsider sul mercato spagnolo è

molto ampia grazie ai rapporti di collaborazione

con l'INI, ente di diritto pubblico sotto la tute­

la del Ministero dell'Industria spagnolo.

I rapporti con la siderurgia spagnola avvengono at­

traverso :

. INNOCENTI BLANCH, abituale fornitrice di

macchinari ad aziende del gruppo INI

/

*

. MONTUBI DRAGADOS, consociata della MONTUBI

. SIDERIBERICA, consociata della SIDEREXPORT

5.4*2 Finmeccanica

La Finmeccanica partecipa dal 1973 al programma

elettronucleare spagnolo, con un accordo di assi­

stenza tecnica e know-how tra la BREDA TERMOMECCA-

NICA e la EQUIPES NUCLEARES per la realizzazione

di uno stabilimento a Santander per la produzione

di componenti.
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importante unità produttiva localizzata in Europa,

del gruppo IRI.

Tali attività non sembrano essere destinate ad ap­

provvigionare il mercato italiano, quanto i merca­

ti locali «

2) società commerciali

rappresentano la tipologia prevalente, ed hanno il

compito di favorire l'export di beni prodotti in

Italia, di favorire la cessione di tecnologia (ITA-

LIMPIANTI DEUTSCHLAND) e di fornire assistenza tec­

nica.

La presenza maggiore di società commerciali si ha

nel settore alimentare.

3) accordi di cooperazione

Gli accordi di produzione o di cooperazione tecnolo­

gica sono essenzialmente stabiliti tra società del

gruppo Finmeccanica con enti privati o pubblici in

Germania e in Francia nei settori avanzati (aerospa

ziale, termoelettromeccanico nucleare) •



Situazione e prospettive delle attività

dell'IRI in Europa



Situazione e prospettive dell'attività dell'IRI in

Europa

Il quadro di scarsa e disomogenea presenza dell'IRI

in Europa può essere valutata soltanto all'interno

delle tendenze generali più sopra esaminate.

Si è visto come gli investimenti esteri dei paesi eu­

ropei tendano a dirigersi più verso paesi terzi, in

particolare Stati Uniti ed alcuni paesi in via di svi­

luppo, piuttosto che all'interno della CEE e come gli

investimenti intra-CEE siano costituiti principalmen

te da profitti reinvestiti.

Gli unici tipi di investimenti tra i paesi CEE che

abbiano avuto una dinamica rilevante sono stati quel­

li resource-oriented (ricerche petrolifere nel Mare

de], Nord) e quelli effettuati nel settore commerciale

o finanziario,

Tale diminuìzione degli investimenti nel settore mani

fatturiero a favore del settore servizi in generale,

un indicatore, se pure approssimato, di una strategia

influenzata dai tassi di cambio e da problemi occupa­

zionali e di bilancia dei pagamenti interni, da parte

dei maggiori paesi CEE di conquistare o di mantenere
^

quote di mercato negli altri paesi membri mediante

esportazioni più che attraverso la localizzazione di

attività di produzione diretta sui •singoli mercati.



Tale strategia, seguita anche da paesi a moneta forte

come Germania e Olanda che hanno preferito investire

nei paesi a moneta più debole extra-europei, è valida,

a maggior ragione, per paesi a moneta relativamente più

debole, come l'Italia^ il cui aumento differenziale più

alto dei costi unitari del lavoro è stato ampiamente

compensato da una costante svalutazione della lira, pri

ma dell'entrata nello SME, rispetto alle altre monete

europee «

Da questo punto di vista quindi il tasso di crescita de

gli investimenti diretti italiani nei paesi europei nel

settore manifatturiero risulta pienamente allineato al­

le tendenze generali»

Nel settore manifatturiero gli investimenti tra i paesi

CEE hanno seguito modelli di comportamento abbastanza

analoghi a quelli di precedenti fasi di sviluppo : gli

investimenti diretti prevalenti sono di tipo orizzonta-

4

le, nei settori meccanico e chimico »

Ciò che sembra mutato è la motivazione dell'investimen­

to •

Gli investimenti diretti intra~CEE sembrano infatti es­

sere oggi meno orientati dalla domanda e maggiormente

orientati dall'acquisizione di tecnologia e know-how :

ciò spiega, ad esempio, la discreta dinamica degli inve­

stimenti esteri in Germania nel settore dei beni capita

li a più alto contenuto tecnologico. »



In altri termini, l'investimento all'estero nel setto­

re manifatturiero è finalizzato non soltanto al mante­

nimento della competitività dell 'impresa sul mercato

del paese dove l'investimento viene effettuato^ o sui

mercati internazionali, ma anche a supportare l'inve­

stimento all'interno del paese d'origine dell'impresa»

Questo insieme di motivazioni spiega anche come dopo

il 1973 l'attività estera delle imprese nei paesi CEE

sìa stata costituita prevalentemente da accordi di pro­

duzione. di commercializzazione e di cooperazione tec­

nologica con altre imprese, da acquisti e concessioni

di licenze, da trasferimenti di tecnologie, a scapito

di attività di investimento diretto.

Tipico è il caso del settore automobilistico nel qua­

le accordi di produzione congiunta di componenti stan­

dard per auto per ottenere migliori economie di scala,

e accordi di attività comuni di ricerca e sviluppo tec­

nologico sono frequenti.

Si veda, a titolo di esempio, nella tab. 6.1, come le

forme di internazionalizzazione prevalenti seguite dal­

le imprese italiane di ogni dimensione pongano l'inve­

stimento estero diretto all'ultimo posto.



TAB. 6.1

Forme di internazionalizzazione preferite rilevate

presso 199 medie aziende del Nord Italia, 1979*

Classi di addetti

fino a 150 150 + 500

(%)

Investimento diratto 4 (10)

Accordi tra imprese 19 (49)

Concessione di liconze 12 (31)

Trasferimento di tecnologia
e know-how 28 (72)

progetti chiavi in mano 17 (43)

forniture di Impianti 18 (46)

Trasferimento

di capacità manageriali 8 (20)

di formazione tecnica 16 (41)

di capaciti
di marketing 6 (15)

di tocnich» di formazione

del personale 6 (15)

acquisto d' uniti

locali 1 (2)

subfornitura 13 (33)

altre forme 2 (51

4

40

32

(%l(5)(55)(44)

600 e oltre

«r
111)(69)(62)

J Totale J

10

60

54

50 (68)
24 (33)

40 (55)

69 (79)

52 (60)

54 (62)

(%)

18 (9)

119 (60)

98 (49)

147 (74)

93 147)

112 (56)

9

20

7

3

3

23

10

73

( 12)(27)
(9)

(4)

(41( 31)( 14)

26

40.

23

17

6

44

5

87

(30)(46)
(26)

(19)

(7)(50)(6)

43

76

(22)(38)
36 (18)

26 (13)

10 (5)

80 (40) •

17 (8)

Totale aziende rilevate 39 199

Fonte : Orgu

Misurate all'interno del quadro generale più sopra for­

nito le attuali iniziative IRI in Europa, sintetizzabili

in una scarsa o nulla attività di investimento all'este­

ro, di una maggiore presenza di società commerciali in

molti settori e in una serie di accordi di cooperazione

in settori di tecnologia avanzata (aerospaziale, termo­

elettromeccanico nucleare), non sembrano discostarsi mol

to, se non, ovviamente, in termini di dinamica, dalle ti^

pologie prevalenti di presenza all 'estero seguite oggi

dalle imprese.

L'indicazione di massima che è possibile evincere dalla

analisi generale è che, da un punto di vista tipologico,



1 ' IRI dovrebbe sviluppare maggiormente : a) la pro­

pria presenza commerciale in Europa sia in termini

di unità commerciali, il numero di esse risulta in­

fatti estremamente limitato, sia in termini di mag­

giore diversificazione settoriale, essendo prevalente

mente concentrate nel settore alimentare ; b) gli ac­

cordi di cooperazione sia di produzione che di commer

cializzazione che nel campo delle tecnologie avanzate.

Le prospettive di sviluppo delle attività di investi­

mento diretto dell'IRI nei paesi CEE appaiono al con

trarlo estremamente limitate sia a causa delle ten­

denze generali sopra descritte sia, soprattutto per

la composizione settoriale specifica delle attività

del gruppo IRI.

Tali attività sono concentrate in :

a) settori di base (es. siderurgia, telecomunica­

zioni) dei quali ciascun paese è ampiamente do

tato e nei quali operano per lo più imprese

pubbliche

b) settori in crisi con capacità produttive sott£

utilizzate o in eccesso (siderurgia, cantieri­

stica)

c) settori innovativi nei quali i fattori di compe



titività risiedono nelle strategie di commer­

cializzazione (es. acciai speciali o meccanica

non elettrica)(l) .
Ciò induce evidentemente una

preferenza per l'export rispetto alla produzio­

ne ali1 estero.

In questo quadro, che indica con sufficiente evidenza

come la localizzazione di attività produttive nei paesi

CEE nei settori nei quali l'IRI prevalentemente opera,

sia da non considerare, un'iniziativa di investimento

diretto può giustificarsi soltanto in termini di : a) a-

cquisizione di tecnologie innovative e know-howj b) acqui

sizione di imprese che dispongano di una buona rete com­

merciale sul proprio mercato o sui mercati internaziona­

li ; c) presenza su mercati ià sviluppo in settori nei qua

li sia preferibile una attività di produzione diretta (vi

cinanza alle materie prime, incidenza dei costi di tra­

sporto, barriere doganali, qualificazione professionale

della forza-lavoro, gusti dei consumatori ecc. ) »

Il caso a), come già si è visto in precedenza, potrebbe

vedere coinvolte imprese della Finmeccanica, ad esempio,

sul mercato tedesco.

(l ) per questi aspetti si vedano : C. Antonelli e G. Garo­

falo, Linee di evoluzione del commercio internazionale

nel settore della meccanica non elettrica e nei suoi

principali comparti nel periodo 1973-1976 e G. Bargiac

chi e P. Foti, Indagine sul settore degli acciai spe­

ciali in Italia, entrambi in "Contributi di ricerca

sulla struttura dell'industria italiana", n. 3> CESPE,

Roma 1979
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Il caso b) invece sembra non escludere a priori nessun

settore specifico.

Il caso c), invece, per quanto riguarda le attività del

l'IRI, sembra essere riferibile soltanto al- settore ali­

mentare ( 2 ) ,

Le caratteristiche essenziali di questo settore in Euro­

pa sono :

a) tasso di sviluppo notevole in vari paesi, so­

prattutto nel comparto dei biscotti, degli

snacks e dei surgelati e gelati»

b) elevato margine di profitto nelle produzioni a

i

più alto valore aggiunto e a maggior contenuto

tecnologico

c) importanza strategica delle politiche distribu

tive (strutture di commercializzazione e imma­

gine) .

In questo settore, nel quale sono presenti molte società

commerciali in vari paesi, l'IRI potrebbe adottare una

strategia simile a quella seguita da altre imprese italia

ne (IBP e Ferrerò) che hanno dapprima "esplorato" i vari

(2) per un quadro più ampio si veda il paper di M. Citerà-

midaro, L'industria alimentare in Europa

s

s
L



mercati europei con attività puramente commerciali ed

hanno successivamente localizzato in alcuni di essi at­

tività direttamente produttive.

Un breve cenno meritano i paesi candidati all'ingresso

nella Comunità Economica Europea (Grecia, Spagna e Por­

togallo ) .

E1 ipotizzabile che il loro ingresso alla CEE ne accele­

ri i rispettivi processi di industrializzazione e che

quindi si aprano prospettive per i settori di base, per

i settori che producono beni capitali e per i settori di

progettazione e impiantistica»

Come già si è osservato in precedenza, si tratterà tutta­

via di valutare se la caduta di barriere all'importazio­

ne e il progressivo aumento dei costi di produzione in­

terni che si diffonderà attraverso il sistema dei prezzi,

conseguenti all 'ingresso nella CEE, renderà più vantaggio

so esportare verso questi paesi piuttosto che localizzar­

si direttamente attività produttive.
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